
POLITICA INTERNA 

Psi e Pri 
aprono 
la crisi 
• i NAPOLI. Il tentativo in 
extremis della De di salvare 
Il giunta regionale retta da 
Antonio Fantini è fallito nel 
giro di poche ore. Dopo che 
• massimi organismi regiona
li dello scudocroclato ave
vano deciso all'unanimità di 
afhdare al presidente della 
giunta l'interim dell'assesso
rato al Turismo, nella tarda 
u n t a di lunedi II Pst ha de
ciso di ritirare la propria de
legazione dalla giunta e Ieri 
mattina un'analoga decisio
ne è stata presa dal Pri. A 
nulla « valso l'estremo inter
vento del Partilo liberale 
Che aveva chiesto una mag
giore compattezza delia 
maggioranza. 

Dal 17 ottobre scorso, 

Storno In cui l'assessore an-
reottltno Eduardo Del Ca

do aveva rassegnato le pro
prie dimissioni ritirando 
contemporaneamente l'ap
poggio dei gruppo di cui fa 
parta alla maggioranza re
gionale, sono stati persi 
aulndlci giorni nel tentativo 

i non far scoppiare una cri
si che invece era più che evi
dente. Questa mattina la 
Slunta regionale si riunirà « 

opo le comunicazioni dei 
socialisti e del repubblicani, 
al demitiano Fantini non re
nerà che rassegnare le prò-
Brte dimissioni. La crisi alla 

egione (la tredicesima in 
13 anni) dimostra - ha de
nunciato il Pel - la Incapaci
tà di questo esecutivo e del
la De a passare dalla gestio
ne «ilraordlnarla» a quella 
ordinaria. E va ad aggiunger
si a quella strisciante che esi
ste alla Provincia (dove gli 
assessori del Psi hanno ras
segnato le dimissioni ma 
nelle mani del segretario 
provinciale del proprio par
tito) e attempasse che ha 
colpito la giunta del Comu
ne di Napoli, dove il penta
partito, nonostante la mag-
Jloranza di Sii consiglieri tu 

0, non riesce a governare. 
av.F. 

Lecce 
Battuto 
bicolore 
Dc-Psi 
M LECCE. All'ultimo mo
mento Il bicolore Dc-Psi s'è 
frantumato. E 11 Consiglio co
munale di Lecce ha dato II via 
a una Inedita maggioranza 
composta da quattro pei, un 
dissidente psi, sei dissidenti 
de, tre psdi, tre pri e un pll. 
Sindaco (anche grazie al non 
previsti voti del Msl) e stato 
eletto II de Francesco Corva-
glia che ha ottenuto 21 voti 
Contro 1 18 rastrellati dal suo 
collega di partito Giuseppe 
Marasco, Vicesindaco è il co
munista Giacinto Leone. «Il 
consiglio - dice II segretario 
provinciale del Pei Giovanni 
Turriti - ha votato una giunta 
di emergenza istituzionale e 
ha evitato che si andasse allo 
scioglimento dell'assemblea e 
alle elezioni anticipate. Ora si 
tratta dì lavorare per costruire 
una maggioranza più solida e 
pia vasta*, Alla De sono su tul
le le furie per il comportamen
to del dissidenti: qualcuno pa
venta provvedimenti discipli
nari contro chi è «venuto me
no alle regole di convivenza 
Interna» e ha dato 11 suo ap
poggio a un'.operazione in-
qualificabile». Il segretario del 
Psi parla di una «giunta neomi-
lazziana». 

Al colpo di scena di lunedi 
sera si è arrivati dopo S mesi 
di crisi della giunta di penta
partito. Lunghissime trattative 
partoriscono la soluzione: un 
bicolore Dc-Psi (che può con
lare su 26 voti su 40). Ma la 
giunta nasce male, insidiata 
dall'insofferenza di alcune 
correnti de (soprattutto gli uo
mini che fanno capo a De Mi
ta) e dal disagio socialista. 
Nella riunione di lunedi la 
maggioranza ottiene solo 18 
voti. Il candidato a sindaco 
Giuseppe Marasco, di Forze 
Nuove, non ce la fa. Passa, In
vece, alla seconda votazione, 
Francesco Corvaglia, anche 
lui democristiano, sostenuto 
da una maggioranza Pel-dissi
denti Dc-dlssldente Psi-Psdi-
Pri-Pli e sul quale confluisco
no anche I voti dei tre missini. 
La riunione del consiglio è te
sa, volano parole grosse. Un 
missino scaraventa addirittura 
la proprie borsa in faccia al 
capogruppo de e viene subito 
allontanato dall'aula. Qualcu
no, per questo episodio, vor
rebbe che la seduta e reiezio
ne venissero Invalidate. 

Intervista a Minucci Ci sarà battaglia in aula 

La maggioranza prevarica L'opposizione ripresenterà « ^ 
per mascherare tutti gli emendamenti 
la propria impotenza Fisco e spesa sociale 

«Questa Finanziaria 
vacua e pericolosa» 

Adalberto Minucci 

Da lunedi la legge finanziaria sarà discussa nell'au
la della Camera in un clima di forte tensione tra 
maggioranza e opposizione. La rottura che si è 
prodotta nella commissione Bilancio è stata segui-
ta da aspri scontri polemici. Il Pei ha annunciato 
che ripresenterà tutti i suoi emendamenti e annun
cia una dura battaglia. Il vicepresidente del gruppo 
Adalberto Minucci spiega perchè. 

EDOARDO OARDUMI 

* • ROMA. Una maggioranza 
solidale e compatta e un'op
posizione Impotente e nervo
sa, Cosi viene dipinto l'epilo
go dell'esame in commissio
ne della nuova legge finanzia
rla. Non era mai successo che 
i deputati della minoranza de
cidessero di andarsene sbat
tendo la porta perché i loro 
emendamenti venivano boc
ciati con tanta impressionante 
regolarità. 

E un fatto nuovo, certo, ma 
perché t comunisti lo giu
dicano tanto grave? 

Perché è slata fatta una preci
sa scella politica che con l'e
same del provvedimenti eco
nomici c'entra poco o nulla. 
Si è deciso di erigere un muro, 
si è rifiutata ogni discussione 
di merito con atteggiamenti 
che In alcuni casi hanno sfio
rato la più assurda meschinità. 
Sono successe cose incredibi
li. Sono arrivati a copiare let
teralmente alcuni nostri 
emendamenti con l'unico 
scopo di evitare che nella loro 
approvazione risultasse in 

qualche modo la nostra firma, 
E ce l'hanno anche detto in 
modo esplicito: il disegno era 
quello di tenerci ai margini, di 
non farci contare. 

Sembra che ci siano riusci
ti, almeno per ora. 

Per ora, ma la parlila è tult'al-
tro che conclusa. Questa idea 
che l'opposizione possa inter
venire soltanto quando si trat
ta di stabilire le regole del gio
co e debba poi acconciarsi ad 
accettare la legge della mag
gioranza è assurda. Noi rap
presentiamo forze sociali im
portanti i cui interessi non 
possono essere ritenuti margi
nali quando si definisce la po
litica finanziaria dello Stato. 
La realtà è che questa maggio
ranza, nonostante tutte le pro
clamazioni in contrario, è pie
na di contraddizioni, E finiran
no col venire fuori. De e Psi 
pensano di poter risolvere i lo
ro problemi di convivenza, di 
comporre le loro rivalità, aiz
zandosi l'un l'altro in una gara 
di neoanticomunismo. Hanno 

fatto la prova generale nella 
vicenda del voto segreto e ora 
hanno ripetuto l'esperimento 
in questa discussione prelimi
nare della Finanziaria. Per far 
quadrare I loro comi picchia
no sull'opposizione e così sul 
ruolo del Parlamento. Ma è 
un'operazione dal respiro 
corto. 

lattavi* non il può negare 
che tane per la prima vol
ta al ala Imposta una certa 
logica di completa autono
mia della maggioranza. 

Non e vero. Anche in com
missione 1 contrasti tra i cin
que sono stali forti. SI sono 
bocciati a vicenda alcuni 
emendamenti solo per farsi 
dei dispetti. Ma II malessere 
della maggioranza lo si capi
sce a fondo se si guarda alle 
questioni più importanti. 
Prendiamo per esemplo la ri
forma nell'Impostazione della 
Finanziaria che ha preso avvio 
quest'anno. Il suo scopo era 
quello di trasformare una leg
ge cosiddetta omnibus, carica 
cioè di una valanga di provve
dimenti clientelar!, in qualco
sa dì più snello e trasparente 
che definisse I tratti fonda
mentali della politica di bilan
cio. Questa riforma l'abbiamo 
sostenuta noi ma ha incontra
to Consensi anche in larghi 
settori della maggioranza. E 
dove sta andando a finire ora? 
La legge finanziaria è certo 
più snella ma le sono state ag
giunte ben 14 leggi di accom-
nnamento. Quelle essenzla-

ìdispensabili, In realta so

no solo sei. Le altre servono 
solo a far rientrare dalla fine
stra quello che si è detto di 
voler cacciare dalla porta: una 
miriade di cose che servono a 
questo o a quel gruppo. 

Vuol dir* che mentre al 
celta di riverniciare la 
facciata, dietro c'è aempre 
la solita vecchia • brutta 
costnuloner 

Appunto. E la cosa si capisce 
meglio se esaminiamo i con
tenuti di questa manovra. Da 
10 anni la logica è sempre la 
stessa. Le leggi finanziarie e di 
bilancio non si sono mai pro
poste di affrontare I problemi 
di fondo dell'economia Italia
na, si sono sempre limitate a 
tagliare un po' qua e un po' le. 
La giustificazione era ed è 
quella di rimettere in sesto I 
conti e ridurre II deficit. Il ri
sultato 6 che da 10 anni si pre
cipita. L'esplosione del disa
vanzo è stata incontenibile. 
Non solo noi ma anche settori 
ampi della maggioranza so
stengono che si dovrebbe 
passare da una politica di tagli 
a una politica di investimenti, 
che il problema vero sono gli 
squilibri dell'economia Italia
na. E invece la musica finisce 
poi con l'essere sempre la 
stessa. Stiamo ancora discu
tendo soltanto di tagli. 

Ma come al possono lare 
Investimenti ae mancano I 
soldi, se II finanziamento 
del deficit costa tanto? 

È semplice: aumentando le 
entrate. Altra cosa che molti 
ritengono giusta a parole sen
za poi muovere nemmeno un 

dito per realizzarla. Cerchia
mo di considerare 1 disastri 
che questa navigazione di pic
colo cabotaggio sta provo
cando. Si dice, ad esempio, 
che di fronte ai problemi posti 
dalla rivoluzione tecnologica 
l'Italia è in grave ritardo. E 
Ciampi osserva che si posso
no lare pochi passi avanti con 
una scuola come quella che 
abbiamo ora. Noi proponia
mo che per l'89 si investano 
perlomeno 600 miliardi In 
questo settore tenuto conto 
che è all'ordine del giorno la 
riforma di quasi tutti i gradi 
dell'ordinamento. E che cosa 
fa la maggioranza? Ne stanzia 
100, quando persino il mini
stro Galloni sostiene che ce 
ne vorrebbero almeno 250. Al 
politecnico di Torino si lau
reano 600 ingegneri all'anno 
e l'industria piemontese di
chiara di poterne impiegare 
almeno 1200: hanno comin
ciato a cercarli all'estero, in 
Portogallo, in Grecia. Ecco 
dove porta la logica dei tagli. 
Si taglia nella carne viva del 
paese. E cose analoghe si po
trebbero dire per la'sanità, per 
il Sud, per l'occupazione gio
vanile. 

D'altra parte il guaio di 
questo paese è proprio 
quello di aver un deficit 
pubblico cosi poderoso. 
Più di tanto non al pu6 fa
re. 

Certo, se non si fa una ritorma 
fiscale. Noi abbiamo proposto 
6mila miliardi di spese in più. 
In parte le vorremmo destina

te a indilazionabili esigenze 
sociali (1500 miliardi per la ri
valutazione delle pensioni più 
basse), In parte ad invesU-
menti in settori cruciali (scuo
la, occupazione giovanile, tra
sporti, ambiente). Ma con la 
nostra ricetta il deficit si ridur
rebbe di 2mila miliardi. Co
me? Con il taglio di alcune 
spese assurde, certo, ma so
prattutto grazie all'avvio di 
una riforma fiscale e cioè pro
muovendo un allargamento 
della base Imponibile. Il go
verno invece vuol caricarci di 
altri 2mila miliardi di balzelli 
dopo aver ridotto gli investi
menti pubblici da 86mila mi
liardi nelt'88 a 74mlla nelle». 
Ecco come funziona questa 
maggioranza: non sa tirar fuo
ri niente di nuovo e pensa di 
mascherare la sua impotenza 
chiudendo la porta in faccia a 
un'opposizione che si fa inter
prete di problemi di questa 
natura. 

E ora come proseguirà la 
vostra Iniziativa? 

Dopo quanto è successo in 
commissione ci troviamo di 
fronte a una Finanziaria debill-
tata, più debole. La nostra bat
taglia la riproporremo in aula. 
Li porteremo tutti i nostri 
emendamenti. Discuteremo 
ogni provvedimento nel meri
to e solleveremo ancora la 
3uestione delle prerogative 

el Parlamento. Vedremo al
lora come la maggioranza la 
metterà, se riuscirà ancora a 
nascondere tutto II suo baga
glio di debolezze. 

Caso Berlusconi: un parlamentare della commissione di vigilanza 
ha appuntato sul suo diario gli episodi avvenuti nelle due settimane cruciali 

Un deputato racconta le 1< i_t. 
I I I 

Fa parte della commissione di vigilanza sulla Rai, è 

Sresidente della sottocommissione per le tribune. 
[a tenuto un diario di queste ultime, convulse gior

nate, sino a giovedì 25, quando il clima è diventato 
insostenibile e alcuni parlamentari hanno deciso di 
uscire allo scoperto, denunciando pressioni e ma
novre messe in atto per condizionare le scelte della 
commissione sulla pubblicità. 

WILLER BOUDON 

18 ottobre. Dopo oltre un an
no di inerzia la commissione 
di vigilanza è entrata in un 
tourbillon di convocazioni, 
sconvocazioni, rinvìi. C'è un 
grande agitarsi delia maggio
ranza. Nel pomeriggio le 
agenzie riferiscono di un verti
ce a palazzo Chigi, presieduto 
da De Micheli». Ma che cosa 
c'entra il vicepresidente del 
Consiglio in una materia che è 
di assoluta pertinenza del Par
lamento? Ho la sensazione 
che la maggioranza ragioni 
ormai così: nel momento in 
cui avrò deciso che cosa fare 
che senso ha perdere tempo 
con la commissione parla
mentare? 
20 ottobre. Si riunisce la com

missione. Il presidente Borri e 
il capogruppo de, Abis, hanno 
ripetuto che oggi non accette
ranno altri rinvìi, finalmente si 
voterà sul (etto pubblicitario 
della Rai. Ma mi colpisce subi
to una strana atmosfera, scat
ta un meccanismo che già co
nosco, fatto apposta per per
dere tempo; tutti parlano su 
tutto, come in un gioco delle 
scatole cinesi. Conosco il pre
sidente Borri per persona 
onesta, sinceramente rispet
tosa delle istituzioni e delle 
procedure democratiche. E in 
evidente difficoltà, come di 
uno che è costretto a fare 
qualcosa che non condivide e 
che non avrebbe voluto mai 
fare. Finalmente arriva it so

cialista Acquavtva, presidente 
della lottocommissione che 
dovrebbe istruire la «pratica» 
del tetto. Dico dovrebbe, per
ché il seri. Acquaviva viene e 
va a seconda di come gli pare. 
Trae di tasca del foglietti e leg
ge una proposta. Richieste e 
proteste lo Indurranno a ape-
ciflcere che si tratta di una 
proposta fatta a «titolo perso* 
naie». Ne aveva già avanzata 
un'altra tempo fa, poi se l'era 
rimangiata In Senato. Acqua* 
viva legge un marchingegno 
dal quale si capisce chela Kai 
deve rinunciare a una ottanti
na di miliardi di pubblicità. 
Ognuno di noi sa, in commis
sione, che ogni lira tolta aita 
Rai finisce a Berlusconi. Co
mincia il solito gioco delle 
parti, la maggioranza chiede 
l'ennesimo rinvio. Ho la sen
sazione che una operazione 
lobbistica iniziata da molto 
tempo stia giungendo alla fase 
risolutiva. Il gruppo de va in 
ordine sparso, nella maggio
ranza ci si attacca ai pretesti 
più infantili pur di ottenere il 
rinvio, evidentemente neces
sario a perfezionare una inte
sa che penalizzi la Rai. Ma 
Abis che cosa farà? Guardia
mo tutti lui quando il presi* 

dente Boni chiede chi inter
viene per II gruppo de culla 
proposta di rinvio. Invece di 
Abis prende la parola Michele 
Lauria. Registro subito un par
ticolare: silenziosa comparsa 
sino a qualche settimana fa, 
da un po' di tempo Lauria 
ostenta sicumera. A nome del 
gruppo de si schiera per il rin
vìo; in caso contrario Ce mi 
pare un monito rivolto ai de 
recalcitranti) il gruppo de de
ve votare, con qualche emen
damento, la proposta Acqua-
viva. MI pare un colpo di ma
no, il capogruppo de spode
stato sul campo. Infatti, Abis si 
alza e con voce smorzata an
nuncia: «Prendo atto che il 
gruppo la pensa diversamente 

a me... saprò trame le conse
guenze». Ce la farà la maggio* 
ranza? Guardo i de: Lipari se 
ne va per non votare un rinvio 
che non condivide; qualcuno 
riporta in aula l'on. Azzolini; 
la Costa viene convinta in 
extremis. Siamo alla pari, ma 
il missino Servello, che ha ap
pena annunciato I astensione, 
vota a favore. Il rinvio passa. 
Penso che in un tribunale, in 
virtù della legittima suspicio
ne, si sarebbe proceduto al 
cambio della giuria. 

27 ottobre. Nuova riuntone 
della commissione. Abis e Ac
quaviva annunciano una inte
sa di maggioranza, ma chie
dono un breve rinvio •perché 
c'è da metterla per iscntto». E 
un Inganno, tra un'ora o due 
verranno a dirci che è insorta 
qualche difficoltà e che biso
gna rinviare di giorni. Ne avre
mo la conferma più tardi. 
L'opposizione di sinistra ab
bandona la seduta per prote
sta. II sen. Fiori e io restiamo 
per poter chiedere la verifica 
del numero legale e impedire 
il colpo di mano di una mag
gioranza raccogliticcia. Quelli 
della maggioranza si dividono 
in gruppi. Uno si rinserra nella 
stanza del presidente Borri, 
più tardi se ne sentiranno 
uscire delle urla. Da una parte 
del corridoio, al secondo pia* 
no di palazzo S. Maculo, dove 
ha sede la commissione, quat
tro de - la Costa, Azzolini, 
Evangelisti e Lipari - discuto
no animatamente. Li incrocia
mo, ci parlano del loro disa
gio, si dicono sconcertati per 
quel che sta accadendo. Fiori 
li apostrofa: «Ma di che cosa 
vi stupite, non sapete a che 
punto sono giunte le cose?». E 
racconta di come e quanto sia 

stato contattato da un consu
lente di Programma Italia. 
Azzolini è stupito, sorpreso: 
«Perché non me Io avete detto 
prima?». «Ma queste - fa Lipa
ri - sono cose note da tem
po». La seduta riprende. Abis 
mi pare sempre più in imba
razzo, borbotta che una intesa 
dì maggioranza ci sarebbe ma 
è meglio parlarne quando i 
comunisti, terminato il Ce, po
tranno esserci. Spiego che ce 
ne siamo andati perché sen
tiamo puzza dì bruciato, non 
ci piace il clima da basso im
pero che si è creato. Lipari, 
annuncia che non ratificherà 
intese raggiunte in chissà quali 
stanze, denuncia le pressioni 
lobbistiche. Abis borbotta che 
non sa niente di pressioni, Ac
quaviva chiede a Lipari se si 
rende conto della gravità dì 
quello che dice. «Me ne rendo 
conto e confermo tutto», re
plica il senatore de. Il clima è 
ormai allucinante. Forse, è l'u
nica volta nella quale ognuno 
di noi, in cuor suo, è contento 
di non doversi rivedere in 
questa stanza prima di 15 
giorni. Quando, speriamo in 
molti, si sarà dissipata la col
tre greve che è calata sulta 
commissione. 

Il de Borri accusa Psi e Fininvest 
«Interessi privati in atti parlamentari» 
«Ho sempre detto che in materia di pubblicità tele
visiva ci troviamo di fronte a un caso di interessi 
privati in atti parlamentari...». Il de Andrea Borri, 
presidente della commissione di vigilanza, dice la 
sua sulle lobbies e spara su Berlusconi e il suo 
sponsor politico, il Psi. Veltroni (Pei) avverte: «La 
prlna cosa di cui la commissione dovrà discutere 
sono le vicende Inquietanti di questi giorni». 

• • ROMA. No, questa vicen
da non è destinata a Unire con 
Il breve comunicato della Fi
ninvest, che esclude la pre
senza di parlamentari della 
commissione di vigilanza dal
l'elenco computerizzato dei 
200 mila clienti di Programma 
Italia, la società del gruppo 
che opera nel settore del ton
di di investimento. Non si può 
ridurre a dà II problema del 
condizionamenti e delle pres
sioni sulla commissione di vi

gilanza. La questione è ancora 
tutta aperta nella sua gravità e 
complessità, va ben oltre il ca
pitolo dei nomi che ci sono o 
non ci sono. Nello stesso tem
po sembra aggravarsi e incat
tivirsi la spaccatura all'interno 
della De: da una parte chi de
nuncia le lobbies, rivendica 
una decisione presa libera
mente in commissione e non 
imposta da oblique Intese per
fezionate In sedi non lecite; 
dall'altra chi, come l'on. Lau

ria, ritiene di poter liquidare 
come .insinuazioni fantasiose 
e ridicole, il caso esploso nei 
giorni scorsi. 

Sulla vicenda e intervento 
ieri il presidente della com
missione di vigilanza, il de 
Borri. Già In passato - ha det
to l'esponente de - ho detto 
che quando si è cominciato a 
discutere del tetto pubblicita
rio Rai ci si è trovati di fronte a 
un caso di Interessi privati In 
atti parlamentari, che I miliar
di di Introiti che si toglievano 
alla Rai non si trasferivano sul 
mercato, ma era come stan
ziarli a favore di un soggetto 
determinato, un uomo che ha 
un nome e un cognome e una 
posizione di potere che non 
ha eguale in nessun paese del 
mondo..... Questo in un'inter
vista a La Stampa. Al quoti
diano cattolico Avvenire, Bor

ri ha dichiaralo: .Ma certo che 
esiste la lobby di Berlusconi... 
il problema vero però non è 
l'atteggiamento della Finin
vest, ma quello del Psi... per 
questo non condivido te de
nunce dei miei colleghi, mi 
sembrano ridicole, rischiano 
di fare il gioco di Berlusconi. 
Quello che credo invece di 
dover fare è incalzare I sociali
sti; solo se saranno costretti a 
perdere sempre più la faccia a 
difendere il "cavaliere" si po
trà riuscire a superare questa 
impasse...'. Ma le lobbies ci 
sono, è vero che ce n'è una di 
Berlusconi e una della Rai? 
«Quando in Italia - unico pae
se al mondo - si verifica che 
un soggetto possiede tre reti 
tv di portata nazionale, è inuti
le chiedersi se dietro la tv ci 
sono delle lobbies ed è inutile 
meravigliarsene... non ci sono 

due lobbies a confronto, un 
conto è la Rai che è un servi
zio pubblico, garantisce tutti, 
un conto è un imprenditore 
privato che non si deve arro
gare il diritto di dipingere la 
situazione in questi termini*. 
Ancora sugli atteggiamenti di
latori del Psi: .C'è una intesa 
di governo che malaugurata
mente entra nel merito del 
problema. I socialisti prima 
non si sono fatti trovare; poi si 
sono dichiarati disponibili a 
una intesa di principio che pe
rò non è saltata fuori: quindi, 
hanno cominciato a chiedere 
rinvìi, minacciando una crisi 
di governo se si fosse trovato 
un accordo senza dì loro. E 
adesso, prima di ogni riunione 
mi arrivano telefonate per 
spingermi a sconvocare la 
commissione: cosa che io 
non ho mal fatto, io non scon-

Andrea Borri 

voco la commissione..... 
Sin qui il presidente della 

commissione. «E evidente -
dice l'on. Walter Veltroni, Pei 
- che nessuno può illudersi, 
alla prossima riunione della 
commissione, di rimettersi a 
discutere come se nulla fosse 
accaduto. La prima cosa da 
tare è affrontare le vicende di 
questi giorni, ripristinare le 
condizioni perché sulla pub
blicità la commissione possa 
decidere In piena trasparenza 
e autonomia*. OA.Z. 

Russo Spena batte Capanna 

Con 129 voti contro 60 
Dp boccia l'alleanza 
elettorale con Verdi e Pr 

FABRIZIO RONDOUNO 

• H SENIGALLIA. Immancabi
le, secondo la migliore tradi
zione dèlia .nuova sinistra», 
l'intervento del militante di 
base che protesta contro le 
•scelte verticistiche* che 
avrebbero .espropriato, l'as
semblea: .Nel partito - sostie
ne il delegato di Lecce - esi
stono veri e propri gruppi di 
potere*. E gli fa eco quello di 
Treviso: >L altra notte abbia
mo dovuto mendicare infor
mazioni sui risultati delle riu
nioni di corridoio». Ma la loro 
proposta («Non votiamo nes
suna mozione*) ottiene sol
tanto tre voti. 

La conclusione di questa 
prima assemblea dei delegati 
di Dp non riserva comunque 
sorprese: 129 voli a Russo Sie
na, 60 a Capanna. Con il se
gretario si sono schierati gli 
•operaisti» milanesi, la com
ponente cristiana, i fautori del 
.polo comunista*. All'opposi
zione Il .cartello» formato da 
Mario Capanna, dal .verdi. 
Rochi e Tamlno, dal capo
gruppo alla Camera Franco 
Russo. Al di là della scelta 
elettorale (presentarsi da soli 
alle europee o lavorare, come 
chiedeva Capanna, per un'al
leanza con Verdi e radicali), 
la divisione riguarda la «strate
gia delle alleanze» e investe la 
stessa concezione del partito. 

Capanna e i «verdi» insisto
no sull'.intreccio fra dimen
sione sociale e politica», ac
centuano il carattere «trasver
sale» dell'ecologismo e del 
femminismo, ribadiscono la 
necessità di un «polo progres
sista» che, se non significa 
l'autoscioglimento di Dp, cer
to ne ridefinisce profonda
mente il modo d'essere. E 
mettono in guardia contro l'e
mergere di tendenze «velerò-
comuniste», magari in sinto
nia con certe «correnti» del 
Pel. 

Sul versante opposto, Rus
so Spena ripropone il «movi
mento sociale e politico per 
l'alternativa». Da costruire 

con chi? La mozione non va al 
di là di una generica elenca
zione di soggetti e associazio
ni, e ribadisce la necessità di 
«una forte Identità demopro-
letarla». Quanto alle conver
genze elettorali, se ne potrà 
parlare per le amministrative 
del '90. Non prima. 

Queste le posizioni In cam
po. Ma che succederà ora? 
Russo Spena è soddisfatto: .11 
voto dimostra un convinci
mento largo del partito». Ma 
non si sente condizionato dal
ia convergenza, su un docu
mento Intriso di .verde*, dei 
settori più ortodossi e tradi
zionali di Dp? «Questo timore 
- risponde - è stato smentito 
dai numeri». E tuttavia in molli 
(anche tra chi ha votato per 
lui) sottolineano l'«eteroge-
neità» della nuova maggioran
za. Emilio Mollnari è polemi
co: «Chi non condivide l'asse 
che Dp ha assunto non ha pre
sentato mozioni, ma si è na
scosto dietro quella del segre
tario». Molinari allude ai «mi
lanesi*, a quella parte di Dp 
che più difende il «partito rivo
luzionarlo di classe* (l'espres
sione è di Luigi Vinci). 

Ma anche sul «fronte» op
posto le accuse sono le stes
se: «Ibridi sono gli altri», dico
no Domenico Jervolino e Vin
cenzo Bellavlte, leader della 
componente cristiana e non-
violenta confluiti sulla relazio
ne del segretario. E negano 
che vi sia contrapposizione 
fra i settori operai di Dp e 
quelli «verdi*. Chissà, forse ha 
ragione quel militante che l'al
tra notte, in una sala «emide-
serta, ha detto di non vedere 
grandi differenze fra i due 
schieramenti. O torse ha ra
gione Molinari: «Adesso pro
viamo a fare politica*. Come? 
Con chi? Per Capanna la mag
gioranza è .politicamente au-
tolncespicante*. «Le tele - ag
giunge - vengono tessute da 
chi ha telalo, ago e filo*. Lai 
storia Infinita della lunga crisi 
dell'ex .nuova sinistra» conti
nua. 

De Rosa contro Pintacuda 
La lettera a Capanna 
divide i gesuiti 
«E' un gesto personale» 

• • ROMA. Mario Capanna fa 
litigare I gesuiti. La lettera che 
padre Ennio Pintacuda ha in* 
viato all'ex segretario di Dp 
per dire si alla sua proposta di 
un polo laico e progressista, 
non è piaciuta, infatti, a padre 
Giuseppe De Rosa, redattore 
della rivista «Civiltà Cattolica». 
In un articolo pubblicato su 
«Prospettive nel mondo» il ge
suita critica il suo collega. 
«Quello espresso nella lettera 
- dice De Rosa - è il pensiero 
di Pintacuda, che non ha nes
sun riscontro con il pensiero 
della Compagnia di Gesù. È 
un agire assolutamente perso
nale». 

Che la lettera a Capanna 
avrebbe fatto discutere si era 
capito subito. Pintacuda ave* 
va deciso di intervenire nel 
merito della proposta avanza
ta dall'ex leader dì Dp per la 
creazione di un polo laico* 
progressista con verdi e radi* 
cali che ha surriscaldato ì la
vori dell'assemblea nazionale 
di Democrazia proletaria svol
tasi a Senigallia. La missiva del 
gesuita era stata tirata fuori da 

Capanna nel corso del suo In* 
tervento a sostegno delle pro
prie tesi. Pintacuda sostiene 
che la creazione di un polo 
laico progressista è «impro
crastinabile*. L'obiettivo di 
questa alleanza deve essere, 
secondo la lettera, una «se
conda ricostruzione del paese 
all'insegna di una nuova soli
darietà che parta dai soggetti 
deboli del sistema». 

Un intervento deciso, come 
si vede, che ha aperto una po
lemica prevedibile e diffìcil
mente evitabile. Padre De Ro
sa prende le distanze del pen
siero di Pintacuda e aizi lo 
colloca al di fuori della Com
pagnia di Gesù. Nell'articolo 
su «Prospettive nel mondo» 
De Rosa polemizza anche con 
un libro (intitolato «I gesuiti») 
scritto dall'ex gesuita Malachi 
Martin, che uscirà presto in 
Italia, nel quale si sostiene che 
Papa Wojtyla voleva «riorga
nizzare la Compagnia di Gesù 
a costo anche di chiuderla». 
Una «affermazione assoluta
mente fantasiosa», la defini
sce padre De Rosa. 

De Mita il 19 novembre 
in visita ufficiale 
da Giovanni Paolo II 
«Ta ROMA. Tra due settima
ne, sabato 19 novembre, il 
presidente del Consiglio De 
Mita sarà ricevuto in visita uffi
ciale in Vaticano. Un incontro 
cui il presidente del Consiglio 
tiene molto, anche per raffor
zare la sua immagine tra 1 cat
tolici. Già una volta Ciriaco De 
Mita è stato ricevuto da Gio
vanni Paolo 11, da segretario 
politico della De, ma in forma 
privata. Ascoltò la messa delle 
7, quella officiata dal Papa per 
pochi intimi, poi si trattenne a 
parlare per circa un'ora con il 
Pontefice. La De ci teneva an
che ad offuscare il ricordo 
bruciante della firma «laica», 
del socialista Craxi, sul nuovo 
Concordato tra Stato e Chie
sa. E ora, da presidente del 
Consiglio, Ciriaco De Mita di
scuterà sicuramente con Gio
vanni Paolo II l'attuazione di 

quel Concordato che, dopo 
l'intesa Falcucci-Poletti, ha 
trovato un ostacolo proprio 
sul punto, assai caro al Vatica
no, dell'insegnamento religio
so nelle scuole. Sulla revisio
ne di quell'intesa sono da 
tempo in corso trattative con 
la Santa Sede. 

Ma De Mita è anche tornato 
da poco dall'Urss, ed è proba
bile che Giovanni Paolo 11 sia 
Interessato a uno scambio di 
opinioni sul nuovo clima in
staurato con la direzione di 
Corbaciov e sulle possibili 
conseguenze per gli altri paesi 
dell'Est. De Mita vedrà anche 
il Segretario di Stato vaticano. 
il cardinale Agostino Casaroli. 
il quale certamente gli chiede 
rà conto di un altro punto del 
Concordato che sta molto a 
cuore alla Chiesa: la gestione 
dei beni artistici e culturali. 
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